
Gli studi sui movimenti sociali hanno sviluppato un
insieme di strumenti utile ad affrontare l’azione
collettiva durante periodi normali, ovvero periodi

ordinati. I sistemi a cui si sono principalmente rivolti so-
no le cosiddette democrazie avanzate, aventi forme di
welfare sviluppate. Le teorie proposte si sono principal-
mente orientate verso la spiegazione dell’impatto di que-
ste strutture sui movimenti collettivi. La principale aspet-
tativa è che le proteste coinvolgano opportunità e risorse.

In realtà, sappiamomoltomeno delle questioni che so-
no di fondamentale importanza per analizzare il tardo ne-
oliberalismo ed il relativomalcontento, come:movimenti

in periodi di crisi, quando la protesta è scatenata più da
minacce che da opportunità;movimenti in periodi straor-
dinari, ovveromovimentati, quando l’azione cambia le re-
lazioni; movimenti come processi, come produttori delle
proprie risorse e fonte di empowerment.

L’attività di ricerca in economia politica ha indicato al-
cune caratteristiche generali del neoliberalismo: l’emer-
genza di un libero mercato come ideologia, che indirizza
le politiche non verso il ritiro dello stato dalmercato, ben-

sì verso la riduzione degli investimenti nei servizi sociali
che diminuiscono le disuguaglianze, e porta protezione
al posto del capitalismo finanziario; la privatizzazione dei
beni pubblici ed il salvataggio delle banche; la flessibiliz-
zazione delmercato del lavoro, affiancato però a forti atti-
vità di regolamentazione, che aumentano le opportunità
di trarre vantaggi speculativi.

Questi sviluppi hanno chiare conseguenze sulle basi so-
ciali della politica del conflitto contemporanea. Entram-
be le ondate di protesta del 2011 e del 2013 hanno infatti
causato nuove tensioni nelle basi sociali della politica del
conflitto.  CONTINUA |PAGINA II
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Da Blockupy a Podemos, i movimenti contro l’austerità passano dall’antagonismo
di piazza a quello istituzionale. Tra la strategia di unità a sinistra e quella populista,
si affaccia la terza via di Syriza. E a Tunisi si rivede il vecchio altermondialismo
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«Poi, poco a poco, la folla si in-
fittì, vi furono sempre più per-
sone in movimento e, nono-
stante fosse molto difficile ac-
corgersene, un numero sempre
più cospicuo di quelle persone
avevano con sé valigette, zaini
o borsoni di tela. Oscar sapeva
che quelle persone dall’aspetto
assolutamente normale faceva-
no parte della cospirazione (...)
Oscar presumeva che fossero
tutti dei prolet radicali: dissi-

denti, Autonomen, nomadi,
membri delle unioni per il tem-
po libero; in effetti, si trattava
di un’ipotesi ragionevole, poi-
ché un quarto della popolazio-
ne americana non aveva più
un impiego e oltre lametà ave-
va rinunciato ad averne uno
fisso. L’economia moderna
non creava più un numero di
posti sufficienti a occupare il
tempo delle persone (...). In ef-
fetti - Oscar era giunto a questa

conclusione soltanto dopo nu-
merosi esami approfonditi del
nastro - i prolet non sembrava-
no nemmeno consapevoli di
appartenere allo stesso grup-
po. Oscar sospettava che molti
di essi - forse la maggior parte
- non sapessero neppure quel-
lo che stavano per fare. Poi, re-
pentinamente, entrarono tutti
in azione. (...) Esplosero alcu-
ne bombe fumogene e una fit-
ta nebbia invase la strada. I

borsoni, gli zaini, e le valigette
vennero aperti e i loro proprie-
tari ne estrassero, per poi di-
stribuirlo agli altri, un arsena-
le in precedenza occultato: tra-
pani elettrici, cesoie emartinet-
ti pneumatici. I prolet avanza-
rono attraverso le nubi di fu-
mo e si misero al lavoro come
se fossero abituati a demolire
banche ogni giorno».
(Bruce Sterling, Caos Usa,
1998, Fanucci editore)
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Cari amici e compagni, quattordi-
ci anni fa, agli inizi del nuovomil-
lennio, il World Social Forum è

comparso sulla scena come la risposta
deipopoli allaglobalizzazionedeimerca-
ti. Era stato espressamente pensato co-
me un luogo di incontro versatile per
movimenti, sindacati, eassociazionipro-
venienti da tutto il mondo e alla ricerca
di soluzioni progressive ai problemi glo-
bali: povertà, disuguaglianze, assenza di
democrazia, razzismo,devastazioneam-
bientale, ingiustizia sociale ed economi-
ca. Mediante il dialogo tra pari, così co-
me attraverso dinamiche di relazione
orizzontali, il Forum ha dimostrato co-
me forze sociali, provenienti da diverse
parti del mondo e alle prese con verten-
ze differenti tra di loro, possano conver-
gere su cause comuni riuscendo, inque-
sto modo, a proporre una visione e un
progetto diversi per il pianeta.

Con valori di questo tipo, condensati
in slogan come «le persone prima dei
profitti» o «un altromondo è possibile»,
il World Social Forum è stato lo spazio
in cui idee e modi di agire, in grado di
mettere indiscussione la supremaziane-
oliberista globale, sono nati e cresciuti.
La nostra comune responsabilità rispet-
toallanecessitàdi costruireunaprospet-
tiva diversa per il mondo è ancora più
grande in questi giorni, in cui il fanati-
smoideologico, laviolenzae la regressio-
ne sociale vengono presentate come
un’alternativa alla forza minacciosa dei
mercati.Queste sono le ragioni chehan-
no spinto, solo pochi giorni fa, coloro
chehannosparsomortee terroreaTuni-
si. La stradadi questi ultimi, tuttavia, de-
veessere risolutamente sbarratadaimo-
vimenti,mediante la conquista dei cuori
e dellementi dei poveri e degli oppressi.
Né lacombinazionedi fanatismoe intol-
leranza né, tantomeno, quella di fasci-
smo e razzismo possono rappresentare
nuove vie per il futuro. Il mondo potrà
progredire solo grazie alla democrazia,
al rispettodeidiritti, alla solidarietà e alle
battaglie collettive.

Cari amici, come sapete, la Grecia è
stata, nei tempi recenti, in costante rot-
ta di collisione con i principi cardine
del neoliberismo. Investito dalle disa-
strose politiche di austerità e vittima di
una vera e propria estorsione da parte
dei mercati, il nostro popolo è determi-
nato nel voler difendere la democrazia,
lo stato sociale, i beni pubblici e il dirit-
to ad un lavoro adeguatamente pagato.
Noi proponiamo di lottare per la vita, la
dignità e la giustizia sociale, includendo
tutto questo nell’ambito della battaglia
per riportare l’economia verso i bisogni
della società, invertendo l’attuale orien-
tamento che vede la società al servizio
delle economia e dei profitti finanziari.

I nostri orizzonti non sono limitati
dai confini del nostro paese. Essi si
estendono all’Europa intera. Sappiamo
che sulle nostre orme altri stanno se-
guendo, determinati ad usare la forza
della democrazia per costruire un mo-
do più giusto e un futuro luminoso. Il
fronte che si scontrerà con l’attuale
equilibriodi poteri inEuropa si è già for-
mato e sta diventando ogni giorno più
forte. Sappiamo che questi avvenimen-
ti verranno discussi quest’anno duran-
te il lavori delWorld Social ForumaTu-
nisi e che una discussione cruciale ri-
guarderà il supporto generalizzato alla
Grecia, ma anche a tutti gli altri popoli
che stanno lottando per un cambia-
mento storico in Europa e nel mondo.
Questa è la ragione per cui la Grecia sta
oggi inviandoquesto salutocolmodi ot-
timismo, forza edeterminazione ai par-
tecipanti al Social forum.Usando la soli-
darietà come arma i popoli vinceranno!

Testo dell’intervento inviato al World
Social Forum di Tunisi (Traduzione di

Dario Guarascio)

Lo spazio
dei movimenti
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ANCHE SE APPARENTEMENTE IN RITIRATA, LE PROTESTE DEGLI ULTIMI
ANNI HANNOAVUTOUNCARATTERE COSTITUTIVO EHANNO FATTO
EMERGERE IDENTITÀ, ORGANIZZAZIONI E STRUTTURE CHE PRIMA
NONC’ERANO, COMEDIMOSTRANO I CASI DI GRECIA E SPAGNA
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Unire la sinistra o costruire il po-
polo?Gli ultimi sette anni di lot-
ta contro crisi e austerity in Eu-

ropa hanno evidenziato la presenza di
due strategie organizzative contrappo-
ste, che si sonomanifestate sia nel cam-
po dei movimenti sociali che nel cam-
podella politica di partito: l’unità a sini-
stra o il populismo. Queste strategie ri-
flettonodifferenti diagnosi e interpreta-
zioni sulla natura della crisi, e propon-
gono diverse ricette organizzative.
L’unità a sinistra punta su una logica

di coalizione, capace di alleare vari atto-
ri sociali e politici pre-costituiti (movi-
menti, partiti, associazioni); il populi-
smo invece scommette su una logica
di fusione, proponendo di reintegrare
quella che Emanuele Ferragina ha chia-
mato la «maggioranza invisibile», i «di-
sorganizzati», i non garantiti e i non
rappresentati dentro un soggetto socia-
le politico unitario, che parli a nome
del popolo tutto.

La strategia dell’unità a sinistra è
quella più longeva e riconoscibile nel
contesto europeo. In fondo si tratta del-
la stessa logica che portò negli anni ’90
alla creazione di varie coalizioni di sini-

stra, come Izquierda Unida in Spagna
e Synaspismos inGrecia, e per certi ver-
si Rifondazione Comunista in Italia.
Formazioni sorte per unire le forze di
una sinistra altrimenti destinata alla
sconfitta a causa della sua proverbiale
frammentazione. Ed era pure la logica
di fondo del movimento anti-globaliz-
zazione, con il suo tentativo di mettere
assieme le diverse anime della società
civile globale: sindacati, Ong, movi-
menti ambientalisti, partiti di sinistra e
gruppi autonomi.

Dal 2008 questa strategia ha dato vi-
ta a nuove coalizioni politiche e sociali
contro l’austerità. Nel campo politico
ne è esempio la creazione del Front de
Gauche in Francia. Nella società civile
questa logica di coalizione si è vista
all’opera nelle proteste di Blockupy
contro la Bce a Francoforte, che ha vi-
sto insieme organizzazioni comeAttac,
sindacati tedeschi e gruppi autonomi e
anarchici, e in Italia con il tentativo di
Uniti Contro la crisi nel 2011 e con la
Coalizione sociale promossa daMauri-
zio Landini.

La strategia populista, che trae ispira-
zione dall’ondata rosa del populismo
socialista latinoamericano, costituisce
invece la vera novità di questo ciclo di
lotta. Una strategia populista si èmani-
festata invece nella creazione di nuovi
attori sociali e politici, che hanno cerca-
to di dissociarsi dal tradizionale imma-
ginario della sinistra, appellandosi a
masse di cittadini atomizzati che non

si riconoscono in alcun blocco sociale
pre-costituito. Questa strategia si èma-
nifestata nel contesto dei movimenti,
nelle azioni degli indignados spagnoli,
dei loro cugini grechi, ipolites aganakti-
smenoi (cittadini indignati), e nel mo-
do in cui, appellandosi alla cittadinan-
za contro «politici e banchieri», sono
riusciti a portare in piazza milioni di
persone, molte delle quali alla loro pri-
ma esperienza di protesta. Infine, la
creazione di Podemos, con il suo tenta-
tivo di andare oltre la sinistra tradizio-
nale spagnola e creare un soggetto poli-
tico unitario che potesse unire catego-
rie sociali molto diverse attorno a una
comune identità popolare, ha dimo-
strato la potenza della strategia populi-
sta e della sua logica di fusione pure
nel campo della politica elettorale.

È evidente che queste due strategie
sonopermolti versi contrapposte. Lad-
dove l’unità a sinistra punta a mettere
insiemenuclei organizzati pre-costitui-
ti, la logica populista ha l’ambizione di
creare ex-novo una rappresentanza
del popolo. Laddove l’unità a sinistra
tende a cucire assieme simboli e discor-
si che rappresentano le diverse anime
della sinistra frammentata - comunisti,
trotzkisti, verdi, femministe, ambienta-
listi - la logica populista utilizza quelli
che il filosofo Ernesto Laclau chiamava
«significanti vuoti», simboli unificanti,
apparentemente onnicomprensivi –
popolo, gente, cittadini – che vogliono
interpellare la massa dei cittadini ato-

mizzati non garanti, dei non rappresen-
tati, dei nonorganizzati. Eppure esisto-
nomodalità ibride e possibili transizio-
ni tra queste due tipologie.

L’esempio più evidente è quello di
Syriza e della sua recente trasformazio-
ne. Le radici del partito affondano in
Synaspismos la coalizione della Sini-
stra, deiMovimenti e dell’Ecologia fon-
data nel 1991. Tuttavia sotto la leader-
ship di Tsipras il partito ha operato
una svolta populista, vista sia nel cam-
biamento del discorso e del linguaggio
politico, sia nel contesto organizzativo.
Il momento decisivo di trasformazione
è stata la virata verso un partito unita-
rio (piuttosto che unpartito di coalizio-
ne) celebrato nel congresso del luglio
2013, che portò alla dissoluzione uffi-
ciali dei partiti membri. Si tratta di una
mossa chiaramente ispirata dal movi-
mento degli aganaktismenoi, e dalmo-
do in cui quest’ultimi hanno contribui-
to ad aprire uno spazio popolare che
una pura strategia di unità a sinistra
non avrebbe potuto rappresentare.

Sia la strategia di unità a sinistra che
la strategia populista contengono po-
tenzialità e pericoli. La prima offre la
possibilità di costruire un fronte relati-
vamente ampio ma al tempo stesso
omogeneo ideologicamente. Tuttavia
corre il rischio classico della sinistra-si-
nistra di rinchiudersi in un angolo. La
logica populista offre una strategia pi-
gliatutto che rispondebene alla presen-
te fase di crisi associativa e di apparte-
nenza. Ma al tempo stesso è molto
esposta ai cambiamenti di umore
dell’opinione pubblica e alla instabilità
delle emozioni collettive. In ogni caso
concreto la scelta tra queste due strate-
gie dovrebbe rispondere a una fonda-

mentale considerazione strategica.
Qual è in questa fase politica il
compito più urgente e il cammi-
no più credibile per combattere
la politica d’austerità? Unire le
forze di quelli che ancora si rico-
noscono in identità di sinistra e
con livelli relativamente alti di
appartenenza e rappresentan-
za? O dare voce alla maggioran-

za invisibile dei disorganizza-
ti, dei non garantiti e

dei non rappre-
sentati?

Nel 2011 imanifestanti so-
no stati generalmente con-
siderati, per la maggior

parte, come membri di una nuova
classe precaria, che era stata forte-
mente colpita dalle politichedi au-
sterità. Diversamente da quelli del
2011, le proteste del 2013 sono sta-
te interpretate come fenomeni del
ceto medio.

Le informazioni collezionate sul
backgroundsociale deimanifestan-
ti non hanno confermato in modo
inequivocabile né la tesi della mo-
bilitazione di un nuovo precariato,
né quella di un movimento della
classemedia. In tutte lemanifesta-
zioni sono rappresentati una vasta
gamma di background sociali: da-
gli studenti ai lavoratori precari,
dai lavoratori manuali e non ma-
nuali alla piccola borghesia e ai
professionisti. Maggiormente po-
polateda giovani e figure di elevata
istruzione, le manifestazioni han-
noancheosservato lapartecipazio-
ne di altre coorti di età.

Le varie proteste coinvolgonodi-
verse classi sociali, ma non sono
un fenomeno tra classi. Tendono
piuttosto a riflettere alcuni cam-
biamenti nella struttura delle clas-

si sociali che hanno caratterizzato
il neoliberalismo e la sua crisi: in
particolare, la proletarizzazione
delle classi medie e la precarizza-
zione dei lavoratori. Quanto al pri-
mo fenomeno, molti studi indica-
no il declino del potere della classe
media, con le tendenzeallaproleta-
rizzazione della piccola borghesia
indipendente (come ad esempio la
trasformazionedelle strutture com-
merciali cheportanoall’eliminazio-
nedeinegozianti indipendenti a fa-
vore dellemultinazionali); dei libe-
ri professionisti (attraverso proces-
si di privatizzazionedei servizi, cre-
azione di aziende oligopolistiche e
de-professionalizzazione attraver-
so la Taylorizzazione dei compiti);
dei dipendenti pubblici (attraverso
la riduzione dello status e del sala-
rio, e attraverso la flessibilizzazio-
ne del contratto, etc).

Per quanto riguarda quest’ulti-
ma, la precarizzazione colpisce i
dipendenti privati nei settori indu-
striali (attraverso la chiusura dei
tradizionali settori fordisti, oltre al-
la flessibilizzazione delle condizio-
ni lavorative), comenel settore ter-
ziario, con l’aumentodel lavoro in-
formale, di lavori scarsamente re-
tribuiti, e di condizioni di lavoro
precarie.

In sintesi, anziché mobilitare
una singola classe sociale, lemani-
festazioni hanno mobilitato citta-

dini con diversi back-
ground sociali. Imovimen-
ti degli anni 2000 sono stati
infatti visti come segni di co-
mune opposizione alla mercifi-
cazione degli spazi pubblici, in un
tentativo di costituzione comuni-
taria.

Nella mobilitazione di que-
ste vaste e variegate basi socia-
li, i movimenti sociali in tem-
pi di crisi devono far fronte a
specifiche sfide, tra cui la
simbolica sfida della costru-
zione di un nuovo soggetto;
la sfidamateriale dimobilita-
re risorse limitate; la sfida
strategica di influenzare un si-
stema politico estremamente
chiuso.

Anche se non totalmente limita-
te da esse, le risposte del movi-
mento alla crisi sono infatti strut-
turate sulla base delle risorse ma-
teriali esistenti (come succedenel-
le reti di movimento), e anche da
risorse simboliche (espresse come
cultura del movimento). Questo
implica una limitazione delle op-
zioni disponibili, ma scatena un
processo di apprendimento in ter-
mini di lezioni dal passato.

Anche se certamente limitati
dalle strutture esistenti, una carat-
teristica dei movimenti nei perio-
di di crisi è la loro capacità di crea-
re risorse attraverso l’invenzione

di nuove strutture, nuovi sistemi
organizzativi e nuove forme di
azione. In questo senso, per capi-
re le condizioni per l’azione di
conflitto, l’attenzione deve spo-
starsi a ciò che è stato individuato
comedivenire: non esistono anco-
ra le identità, né sono state costitu-
ite; le reti si sono riformate attra-
verso il superamento di vecchie
scissioni. In periodi straordinari, a
causa della rottura di vecchie iden-
tità e di vecchie aspettative, emer-
ge un nuovo spirito: i movimenti
sociali esprimono allora, prima di

tutto, il diritto di esistere.
Lo sviluppo di uno spirito nuo-

vo è stato osservato nelle piazze
occupate, che hanno caratterizza-
to il nuovo repertorio di proteste.
Esse rappresentano infatti spazi
per la formazione di una nuova
soggettività, basata sulla ricompo-
sizione di precedenti scissioni e
l’emergenza di nuove identità. Le
manifestazioni sono quindi da ve-
dere come produttrici di entità
emergenti, che vanno al di là dei
propri elementi costitutivi. L’at-
tenzione sul divenire affiora attra-

verso le pratiche che sottolineano
l’importanza degli incontri – infat-
ti, viene celebrata nelle varie piaz-
ze la diversità delle persone.

In questo senso, come indicato
dal percorso evolutivo di Grecia e
Spagna, anche se apparentemen-
te in ritirata, le ampie ondate di
protesta hanno un carattere costi-
tutivo, e sospendendo vecchie re-
gole ne creano di nuove. In que-
stomodo la democrazia si è evolu-
ta nelle strade.

(Traduzione di Alessandro Ca-
stiello D’Antonio)

1SJNBWFSB FVSPQFB
VO BMUSP QBTTP BWBOUJ
%BMMF QSPUFTUF BOUJ�#DF 'SBODPGPSUF GJOP B #FSMJOP
QFS QPSUBSF MB EJTPCCFEJFO[B DJWJMF OFM DVPSF
EFMMl&VSPQB� & MBODJBSF VONFTTBHHJP BMMB (FSNBOJB

%POBUFMMB EFMMB 1PSUB

$PNJUBUP DPPSEJOBNFOUP #MPDLVQZ

Quella che proponiamo è la traduzio-
ne di unaparte del discorso pronuncia-
to a Francoforte da Hans-Jürgen Ur-
ban in occasione della manifestazione
internazionale Blockupy dello scorso
18marzo.Urban èmembrodella segre-
teria nazionale della IG-Metall, la fede-
razione dei lavoratori metalmeccanici
tedeschi (2,3 milioni di iscritti), la più
grande organizzazione di categoria
all’interno della confederazione unita-
ria Dgb. Urban è membro, inoltre, del
think tank rosso-verde Institut der Soli-
darsiche Moderne, che riunisce espo-
nenti di Spd, Verdi e Linke. Il suo inter-
vento a Blockupy è di particolare im-
portanza perché mostra l’orientamen-
to – non scontato – dell’influentemovi-
mento sindacale tedesco, in particolare
metalmeccanico, apertamente in con-
trasto con la politica dettata dal gover-
no di Angela Merkel e a sostegno del
nuovo esecutivo greco. (j.r.)

Cari amici e amiche, colleghi e
colleghe, chi vuole studiare le
conseguenzedella politica di au-

sterità deve guardare alla Grecia. Nella
stampa del gruppo Springer (come la
Bild, ndr), ma purtroppo anche altro-
ve, si legge sempre la seguente accusa:
«malgrado l’enorme aiuto, i greci non
ci sono riconoscenti».Ma che significa
questo discorso? Di cosa dovrebbero
esserci riconoscenti i greci? I greci non
hanno ricevuto proprio nulla dei no-
stri soldi! Il denaro non è andato alle
persone,ma è finito soprattutto ai cre-
ditori dei titoli di stato greci, e cioè alle
banche francesi e tedesche! Le banche
sono state aiutate con i miliardi, men-
tre allo stato sociale imiliardi sono sta-
ti sottratti. «Dovevo essere una ban-
ca!», avranno pensato tanti disoccupa-
ti, pensionati, malati, in Grecia e altro-
ve. I profitti vengono salvati, le perso-
ne vengono lasciate cadere. Che assur-
dità, che cinismo!

Sì, cari amici ed amiche! L’austerità
imposta ha condotto la Grecia in uno
stato d’eccezione: le attività produtti-
ve dallo scoppio della crisi si sono ri-
dotte di un quarto, i salari nel settore
pubblico sono stati tagliati fino al
50%, le pensioni fino al 45%, e il siste-
ma sanitario è sul punto di collassare,
mentre sono drammaticamente au-
mentati i suicidi e la mortalità neona-
tale! Questo fatale concorso di cause
fra crisi economica e smantellamento
del welfare ha condotto verso una ca-
tastrofe sociale e umanitaria.

Colleghi e colleghe, amici ed ami-
che! Molti fra di noi qui presenti sono

sindacalisti. Ci dichiariamo fedeli ai
principi dello stato sociale democrati-
co e della solidarietà internazionale.
Ma diciamocelo: che significato
avrebbero queste affermazioni ideali
se noi stessimo semplicemente a
guardare mentre un Paese viene di-
strutto sotto i nostri occhi sia sul pia-
no economico sia su quello sociale? Il
dovere del sindacalista è un altro,
esattamente il contrario: alzare la vo-
ce, organizzare proteste, praticare so-
lidarietà! Anche per questo motivo
noi oggi siamo qua!

E proprio per questa ragione, cari
amici ed amiche, colleghi e colleghe,
è proprio per questa ragione che so-
no davvero molto contento dell’ap-
pello dei sindacati alla solidarietà ver-
so la Grecia. Mi riferisco sia all’appel-
lo della Confederazione europea dei
sindacati (Ces, ndr) sia a quello della
Confederazione tedesca Dgb. In
quest’ultimo si afferma: «Con il nuo-
vo governo greco si deve trattare se-
riamente e senza pressioni ricattato-
rie, al fine di aprire al Paese una pro-
spettiva economica e sociale che va-
da al di là della politiche di austerità».
(...) «L’Europa non può perseverare
in una politica che danneggia la popo-
lazione, e che è stata chiaramente boc-
ciata dalla maggioranza delle elettrici
e degli elettori. Non è ammissibile an-
dare avanti così come se nulla fosse».
Queste sono parole di solidarietà: be-
ne così!Ma da ottimista quale sono ag-
giungo: «Sarebbe meglio ancora di
più». Ad esempio per quanto riguarda
la solidarietà concreta si potrebbe fare
molto di più: e non ci farebbe male
darci obiettivi più ambiziosi. Io penso
che i tempi siano maturi per una gior-
nata a livello europeo di protesta e soli-
darietà con la Grecia!
Cari amici ed amiche, colleghi e colle-
ghe! Noi siamo a favore dell’Europa, del-
la sua grande idea di superamento dei
confini, dei pregiudizi, del nazionali-
smo. A favore dell’idea che di una regio-
ne del benessere, della democrazia, del-
la solidarietà. Dell’idea di apertura
all’esterno, e di un ruolo positivo di riso-
luzione nonviolenta dei conflitti nel
mondo.Ma sono tutte idee che in un’Eu-
ropa delle banche, dell’austerità e del ne-
oliberismo vengono quotidianamente
smentite. Per questo noi diciamo: dob-
biamo ricostruire l’Europa, dobbiamo ri-
fondarla democraticamente e moral-
mente. E non permettiamo che ci venga-
no a dire che queste sono utopie e inge-
nuità. L’Europa deve trasformarsi, o altri-
menti si gioca il proprio futuro. Un’altra
Europa è possibile.

(Traduzione di Jacopo Rosatelli)
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I l disgelo è iniziato non appena
la primavera europea si è annun-
ciata. Il ghiaccio del regime del-

la crisi europea – dei memoranda
della Troika e delle spietate politi-
che d’impoverimento – sta chiara-
mente mostrando delle crepe. Quel-
la che sembrava senza alternative e
doveva essere applicata solo tecno-
craticamente è ritornata sulla scena
politica come una questione aperta.
L’Europa del capitale e dell’austeri-
tà, l’Europa del «preside tedesco» e
dei «compiti assegnati a casa» è sta-
ta finalmente sfidata.

In primo luogo e prima di tutto,
questo è merito dei movimenti del
Sud Europa, delle loro mobilitazioni
di massa, del loro coraggio e spirito.
Nondifendono solo la propria soprav-
vivenza, ma sono anche fonte d’ispi-
razione per milioni di persone in tut-
ta Europa, perché una società oltre le
sofferenze del capitalismo è possibi-
le. Tutto questo è stato confermato
dalla coraggiosa decisione del popolo
greco che, nelle elezioni del 25 genna-

io scorso, ha votato contro la Troika e
la miseria dell’austerità.
In contrasto con ciò che l’immaginario
delle stagioni suggerisce, è però del tut-
to incerto se all’invernodell’austerità se-
guirà o meno la primavera della demo-
crazia e della solidarietà. Stiamo invece
vivendo il colpo di coda del vecchio or-
dine, che sta superando ogni limite nel
suo ricatto, al fine di sottomettere la
Grecia, e in sostanza tutti quanti, alla
dittatura dei rendimenti sul mercato fi-
nanziario. Lo diciamo ancora una vol-
ta: se loro vogliono il capitalismo senza
democrazia, noi vogliamo la democra-
zia senza il capitalismo!
In questa situazione la coalizione
Blockupy, insieme ai gruppi e le reti eu-
ropee, ha lanciato la mobilitazione a
Francoforte il 18 marzo, nel cuore della
bestia e nell’occhio apparentemente
tranquillo del ciclone, al fine di blocca-
re la cerimonia di apertura del nuovo
edificio della Banca Centrale Europea,
e di trasformare la loro festa in un festi-
val deimovimenti europei e in unadeci-
sa resistenza collettiva alle politiche do-
minanti della crisi. Il semplice annun-
cio dellamobilitazione è stato sufficien-
te per trasformare la cerimonia di aper-

tura in un piccolo, ridicolo evento in to-
no minore, e per costringere la Bce a ri-
tirarsi nella sua roccaforte, sorvegliata
da 10.000 agenti di polizia e fortificata
col filo spinato.
Circa 6.000 attivisti, mille almeno dei
quali provenienti da altri paesi europei,
sono scesi nelle strade attorno al nuovo
edificio della Bce, lo hanno circondato
riuscendo efficacemente a bloccarne le
quotidiane attività, hanno sfidato la po-
lizia, che ha immerso l’intero quartiere
in un’acre foschia di gas lacrimogeni.
Non tutte le azioni che hannoavuto luo-
go quella mattina si sono svolte come
previsto e concordato. Ci siamo già
espressi criticamente a questo proposi-
to, e ci sarà ancora molto da discutere e
valutare. Lo faremoall’internodelmovi-
mento e tra gli attivisti.
Le 30 mila persone che hanno parteci-
pato alla grande, colorata e determina-
ta marcia di protesta del pomeriggio ha
respinto tutti i tentativi di dividere
Blockupy e ilmovimento, costringendo-
ci a prendere le distanze gli uni dagli al-
tri. Al comizio conclusivo Naomi Klein
ha ben riassunto il terreno comune di
tutti coloro che protestano quando ha
richiamato l’attenzione della Bce: «Voi
siete i veri vandali. Voi non date fuoco
allemacchine, voi statemettendo a fuo-
co il pianeta».
Sappiamo che in Germania è finora
mancato un movimento di massa con-
tro le politiche di impoverimento. Co-
nosciamo gli effetti della propaganda
razzista di alcuni settori della politica,
del quotidianoBild e di altrimedia con-
tro il popolo greco. Eppure con il 18
marzo abbiamo lanciato un messaggio
inequivocabile anche in Germania, do-
ve anche il clima sta diventandopiù cal-
do epiù ventoso.Dove vi è una crescen-
te opposizione alle politiche di Merkel,
Schäuble eGabriel. Ilmessaggio era udi-
bile aMadrid, a Roma, adAtene e in tut-
to il mondo. In queste città è stato visto
come un segno d’incoraggiamento e di
solidarietà, che noi in cambio conside-
riamo una richiesta a continuare e in-
tensificare la protesta e la resistenza
contro il regime di austerità.
Blockupy rappresenta il movimento
cheporta la protesta dimassa e la disob-
bedienza civile nel cuore del regimedel-
la crisi europea ed è aperto alla parteci-
pazione di tutti. Blockupy si è trasfor-
mato in uno spazio transnazionale e su
scala europea, nel quale possiamo svi-
luppare e riflettere su unapratica condi-
visa contro le politiche della crisi e per
una comune Europa solidale dal basso.
E questo è esattamente il punto da cui
ripartiamo. Perché, sebbene la primave-
ra europea si stia avvicinando, ora più
che mai sono necessarie azioni che di-
sperdano le nubi e il gelo per aiutare il
sole ad aprirsi un varco.
Invitiamo tutti per decidere insieme sui
prossimi passi da intraprendere. Un
grande incontro delle attiviste e degli at-
tivisti avrà luogo i prossimi 9 e 10 mag-
gio a Berlino. Dopo questo, incontri si
svolgeranno in tutta Europa – e insieme
continueremo. Perché il regime della
crisi europea ha più centri della sola
Bce enoi crediamo che sia giunto ilmo-
mento di compiere insieme un nuovo
passo avanti.

VENERDÌ 27 MARZO 2015

SBILANCIAMO L'EUROPA
N°59 - PAGINA III

5SB VOJU¶ B TJOJTUSB
F QPQVMJTNP
%B#MPDLVQZ B 1PEFNPT TUSBUFHJF DPOUSBQQPTUF QFS DPOWPHMJBSF
MF QSPUFTUF DPOUSP MlBVTUFSJU¶� *M NPEFMMP JCSJEP EJ 4ZSJ[B

VENERDÌ 27 MARZO 2015

SBILANCIAMO L'EUROPA
N°59 - PAGINA II

6OB HJPSOBUB
FVSPQFB
QFS MB (SFDJB
* UFNQJ TPOPNBUVSJ QFS DPOWPDBSF
VOBNBOJGFTUB[JPOF JO TPMJEBSJFU¶
DPO MB CBUUBHMJB EJ "UFOF QFS DBNCJBSF Ml6F

)BOT�+ÒSHFO 6SCBO



ANCHE SE APPARENTEMENTE IN RITIRATA, LE PROTESTE DEGLI ULTIMI
ANNI HANNOAVUTOUNCARATTERE COSTITUTIVO EHANNO FATTO
EMERGERE IDENTITÀ, ORGANIZZAZIONI E STRUTTURE CHE PRIMA
NONC’ERANO, COMEDIMOSTRANO I CASI DI GRECIA E SPAGNA

-P TQJSJUP OVPWP
EFM DFUP NFEJP
4F J NPWJNFOUJ EFM ���� FSBOP RVFMMJ EFJ QSFDBSJ OFHMJ BOOJ
TFHVFOUJ B TDFOEFSF JO QJB[[B ¾ TUBUB MB DMBTTF JNQPWFSJUB

Unire la sinistra o costruire il po-
polo?Gli ultimi sette anni di lot-
ta contro crisi e austerity in Eu-

ropa hanno evidenziato la presenza di
due strategie organizzative contrappo-
ste, che si sonomanifestate sia nel cam-
po dei movimenti sociali che nel cam-
podella politica di partito: l’unità a sini-
stra o il populismo. Queste strategie ri-
flettonodifferenti diagnosi e interpreta-
zioni sulla natura della crisi, e propon-
gono diverse ricette organizzative.
L’unità a sinistra punta su una logica

di coalizione, capace di alleare vari atto-
ri sociali e politici pre-costituiti (movi-
menti, partiti, associazioni); il populi-
smo invece scommette su una logica
di fusione, proponendo di reintegrare
quella che Emanuele Ferragina ha chia-
mato la «maggioranza invisibile», i «di-
sorganizzati», i non garantiti e i non
rappresentati dentro un soggetto socia-
le politico unitario, che parli a nome
del popolo tutto.

La strategia dell’unità a sinistra è
quella più longeva e riconoscibile nel
contesto europeo. In fondo si tratta del-
la stessa logica che portò negli anni ’90
alla creazione di varie coalizioni di sini-

stra, come Izquierda Unida in Spagna
e Synaspismos inGrecia, e per certi ver-
si Rifondazione Comunista in Italia.
Formazioni sorte per unire le forze di
una sinistra altrimenti destinata alla
sconfitta a causa della sua proverbiale
frammentazione. Ed era pure la logica
di fondo del movimento anti-globaliz-
zazione, con il suo tentativo di mettere
assieme le diverse anime della società
civile globale: sindacati, Ong, movi-
menti ambientalisti, partiti di sinistra e
gruppi autonomi.

Dal 2008 questa strategia ha dato vi-
ta a nuove coalizioni politiche e sociali
contro l’austerità. Nel campo politico
ne è esempio la creazione del Front de
Gauche in Francia. Nella società civile
questa logica di coalizione si è vista
all’opera nelle proteste di Blockupy
contro la Bce a Francoforte, che ha vi-
sto insieme organizzazioni comeAttac,
sindacati tedeschi e gruppi autonomi e
anarchici, e in Italia con il tentativo di
Uniti Contro la crisi nel 2011 e con la
Coalizione sociale promossa daMauri-
zio Landini.

La strategia populista, che trae ispira-
zione dall’ondata rosa del populismo
socialista latinoamericano, costituisce
invece la vera novità di questo ciclo di
lotta. Una strategia populista si èmani-
festata invece nella creazione di nuovi
attori sociali e politici, che hanno cerca-
to di dissociarsi dal tradizionale imma-
ginario della sinistra, appellandosi a
masse di cittadini atomizzati che non

si riconoscono in alcun blocco sociale
pre-costituito. Questa strategia si èma-
nifestata nel contesto dei movimenti,
nelle azioni degli indignados spagnoli,
dei loro cugini grechi, ipolites aganakti-
smenoi (cittadini indignati), e nel mo-
do in cui, appellandosi alla cittadinan-
za contro «politici e banchieri», sono
riusciti a portare in piazza milioni di
persone, molte delle quali alla loro pri-
ma esperienza di protesta. Infine, la
creazione di Podemos, con il suo tenta-
tivo di andare oltre la sinistra tradizio-
nale spagnola e creare un soggetto poli-
tico unitario che potesse unire catego-
rie sociali molto diverse attorno a una
comune identità popolare, ha dimo-
strato la potenza della strategia populi-
sta e della sua logica di fusione pure
nel campo della politica elettorale.

È evidente che queste due strategie
sonopermolti versi contrapposte. Lad-
dove l’unità a sinistra punta a mettere
insiemenuclei organizzati pre-costitui-
ti, la logica populista ha l’ambizione di
creare ex-novo una rappresentanza
del popolo. Laddove l’unità a sinistra
tende a cucire assieme simboli e discor-
si che rappresentano le diverse anime
della sinistra frammentata - comunisti,
trotzkisti, verdi, femministe, ambienta-
listi - la logica populista utilizza quelli
che il filosofo Ernesto Laclau chiamava
«significanti vuoti», simboli unificanti,
apparentemente onnicomprensivi –
popolo, gente, cittadini – che vogliono
interpellare la massa dei cittadini ato-

mizzati non garanti, dei non rappresen-
tati, dei nonorganizzati. Eppure esisto-
nomodalità ibride e possibili transizio-
ni tra queste due tipologie.

L’esempio più evidente è quello di
Syriza e della sua recente trasformazio-
ne. Le radici del partito affondano in
Synaspismos la coalizione della Sini-
stra, deiMovimenti e dell’Ecologia fon-
data nel 1991. Tuttavia sotto la leader-
ship di Tsipras il partito ha operato
una svolta populista, vista sia nel cam-
biamento del discorso e del linguaggio
politico, sia nel contesto organizzativo.
Il momento decisivo di trasformazione
è stata la virata verso un partito unita-
rio (piuttosto che unpartito di coalizio-
ne) celebrato nel congresso del luglio
2013, che portò alla dissoluzione uffi-
ciali dei partiti membri. Si tratta di una
mossa chiaramente ispirata dal movi-
mento degli aganaktismenoi, e dalmo-
do in cui quest’ultimi hanno contribui-
to ad aprire uno spazio popolare che
una pura strategia di unità a sinistra
non avrebbe potuto rappresentare.

Sia la strategia di unità a sinistra che
la strategia populista contengono po-
tenzialità e pericoli. La prima offre la
possibilità di costruire un fronte relati-
vamente ampio ma al tempo stesso
omogeneo ideologicamente. Tuttavia
corre il rischio classico della sinistra-si-
nistra di rinchiudersi in un angolo. La
logica populista offre una strategia pi-
gliatutto che rispondebene alla presen-
te fase di crisi associativa e di apparte-
nenza. Ma al tempo stesso è molto
esposta ai cambiamenti di umore
dell’opinione pubblica e alla instabilità
delle emozioni collettive. In ogni caso
concreto la scelta tra queste due strate-
gie dovrebbe rispondere a una fonda-

mentale considerazione strategica.
Qual è in questa fase politica il
compito più urgente e il cammi-
no più credibile per combattere
la politica d’austerità? Unire le
forze di quelli che ancora si rico-
noscono in identità di sinistra e
con livelli relativamente alti di
appartenenza e rappresentan-
za? O dare voce alla maggioran-

za invisibile dei disorganizza-
ti, dei non garantiti e

dei non rappre-
sentati?

Nel 2011 imanifestanti so-
no stati generalmente con-
siderati, per la maggior

parte, come membri di una nuova
classe precaria, che era stata forte-
mente colpita dalle politichedi au-
sterità. Diversamente da quelli del
2011, le proteste del 2013 sono sta-
te interpretate come fenomeni del
ceto medio.

Le informazioni collezionate sul
backgroundsociale deimanifestan-
ti non hanno confermato in modo
inequivocabile né la tesi della mo-
bilitazione di un nuovo precariato,
né quella di un movimento della
classemedia. In tutte lemanifesta-
zioni sono rappresentati una vasta
gamma di background sociali: da-
gli studenti ai lavoratori precari,
dai lavoratori manuali e non ma-
nuali alla piccola borghesia e ai
professionisti. Maggiormente po-
polateda giovani e figure di elevata
istruzione, le manifestazioni han-
noancheosservato lapartecipazio-
ne di altre coorti di età.

Le varie proteste coinvolgonodi-
verse classi sociali, ma non sono
un fenomeno tra classi. Tendono
piuttosto a riflettere alcuni cam-
biamenti nella struttura delle clas-

si sociali che hanno caratterizzato
il neoliberalismo e la sua crisi: in
particolare, la proletarizzazione
delle classi medie e la precarizza-
zione dei lavoratori. Quanto al pri-
mo fenomeno, molti studi indica-
no il declino del potere della classe
media, con le tendenzeallaproleta-
rizzazione della piccola borghesia
indipendente (come ad esempio la
trasformazionedelle strutture com-
merciali cheportanoall’eliminazio-
nedeinegozianti indipendenti a fa-
vore dellemultinazionali); dei libe-
ri professionisti (attraverso proces-
si di privatizzazionedei servizi, cre-
azione di aziende oligopolistiche e
de-professionalizzazione attraver-
so la Taylorizzazione dei compiti);
dei dipendenti pubblici (attraverso
la riduzione dello status e del sala-
rio, e attraverso la flessibilizzazio-
ne del contratto, etc).

Per quanto riguarda quest’ulti-
ma, la precarizzazione colpisce i
dipendenti privati nei settori indu-
striali (attraverso la chiusura dei
tradizionali settori fordisti, oltre al-
la flessibilizzazione delle condizio-
ni lavorative), comenel settore ter-
ziario, con l’aumentodel lavoro in-
formale, di lavori scarsamente re-
tribuiti, e di condizioni di lavoro
precarie.

In sintesi, anziché mobilitare
una singola classe sociale, lemani-
festazioni hanno mobilitato citta-

dini con diversi back-
ground sociali. Imovimen-
ti degli anni 2000 sono stati
infatti visti come segni di co-
mune opposizione alla mercifi-
cazione degli spazi pubblici, in un
tentativo di costituzione comuni-
taria.

Nella mobilitazione di que-
ste vaste e variegate basi socia-
li, i movimenti sociali in tem-
pi di crisi devono far fronte a
specifiche sfide, tra cui la
simbolica sfida della costru-
zione di un nuovo soggetto;
la sfidamateriale dimobilita-
re risorse limitate; la sfida
strategica di influenzare un si-
stema politico estremamente
chiuso.

Anche se non totalmente limita-
te da esse, le risposte del movi-
mento alla crisi sono infatti strut-
turate sulla base delle risorse ma-
teriali esistenti (come succedenel-
le reti di movimento), e anche da
risorse simboliche (espresse come
cultura del movimento). Questo
implica una limitazione delle op-
zioni disponibili, ma scatena un
processo di apprendimento in ter-
mini di lezioni dal passato.

Anche se certamente limitati
dalle strutture esistenti, una carat-
teristica dei movimenti nei perio-
di di crisi è la loro capacità di crea-
re risorse attraverso l’invenzione

di nuove strutture, nuovi sistemi
organizzativi e nuove forme di
azione. In questo senso, per capi-
re le condizioni per l’azione di
conflitto, l’attenzione deve spo-
starsi a ciò che è stato individuato
comedivenire: non esistono anco-
ra le identità, né sono state costitu-
ite; le reti si sono riformate attra-
verso il superamento di vecchie
scissioni. In periodi straordinari, a
causa della rottura di vecchie iden-
tità e di vecchie aspettative, emer-
ge un nuovo spirito: i movimenti
sociali esprimono allora, prima di

tutto, il diritto di esistere.
Lo sviluppo di uno spirito nuo-

vo è stato osservato nelle piazze
occupate, che hanno caratterizza-
to il nuovo repertorio di proteste.
Esse rappresentano infatti spazi
per la formazione di una nuova
soggettività, basata sulla ricompo-
sizione di precedenti scissioni e
l’emergenza di nuove identità. Le
manifestazioni sono quindi da ve-
dere come produttrici di entità
emergenti, che vanno al di là dei
propri elementi costitutivi. L’at-
tenzione sul divenire affiora attra-

verso le pratiche che sottolineano
l’importanza degli incontri – infat-
ti, viene celebrata nelle varie piaz-
ze la diversità delle persone.

In questo senso, come indicato
dal percorso evolutivo di Grecia e
Spagna, anche se apparentemen-
te in ritirata, le ampie ondate di
protesta hanno un carattere costi-
tutivo, e sospendendo vecchie re-
gole ne creano di nuove. In que-
stomodo la democrazia si è evolu-
ta nelle strade.

(Traduzione di Alessandro Ca-
stiello D’Antonio)
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Quella che proponiamo è la traduzio-
ne di unaparte del discorso pronuncia-
to a Francoforte da Hans-Jürgen Ur-
ban in occasione della manifestazione
internazionale Blockupy dello scorso
18marzo.Urban èmembrodella segre-
teria nazionale della IG-Metall, la fede-
razione dei lavoratori metalmeccanici
tedeschi (2,3 milioni di iscritti), la più
grande organizzazione di categoria
all’interno della confederazione unita-
ria Dgb. Urban è membro, inoltre, del
think tank rosso-verde Institut der Soli-
darsiche Moderne, che riunisce espo-
nenti di Spd, Verdi e Linke. Il suo inter-
vento a Blockupy è di particolare im-
portanza perché mostra l’orientamen-
to – non scontato – dell’influentemovi-
mento sindacale tedesco, in particolare
metalmeccanico, apertamente in con-
trasto con la politica dettata dal gover-
no di Angela Merkel e a sostegno del
nuovo esecutivo greco. (j.r.)

Cari amici e amiche, colleghi e
colleghe, chi vuole studiare le
conseguenzedella politica di au-

sterità deve guardare alla Grecia. Nella
stampa del gruppo Springer (come la
Bild, ndr), ma purtroppo anche altro-
ve, si legge sempre la seguente accusa:
«malgrado l’enorme aiuto, i greci non
ci sono riconoscenti».Ma che significa
questo discorso? Di cosa dovrebbero
esserci riconoscenti i greci? I greci non
hanno ricevuto proprio nulla dei no-
stri soldi! Il denaro non è andato alle
persone,ma è finito soprattutto ai cre-
ditori dei titoli di stato greci, e cioè alle
banche francesi e tedesche! Le banche
sono state aiutate con i miliardi, men-
tre allo stato sociale imiliardi sono sta-
ti sottratti. «Dovevo essere una ban-
ca!», avranno pensato tanti disoccupa-
ti, pensionati, malati, in Grecia e altro-
ve. I profitti vengono salvati, le perso-
ne vengono lasciate cadere. Che assur-
dità, che cinismo!

Sì, cari amici ed amiche! L’austerità
imposta ha condotto la Grecia in uno
stato d’eccezione: le attività produtti-
ve dallo scoppio della crisi si sono ri-
dotte di un quarto, i salari nel settore
pubblico sono stati tagliati fino al
50%, le pensioni fino al 45%, e il siste-
ma sanitario è sul punto di collassare,
mentre sono drammaticamente au-
mentati i suicidi e la mortalità neona-
tale! Questo fatale concorso di cause
fra crisi economica e smantellamento
del welfare ha condotto verso una ca-
tastrofe sociale e umanitaria.

Colleghi e colleghe, amici ed ami-
che! Molti fra di noi qui presenti sono

sindacalisti. Ci dichiariamo fedeli ai
principi dello stato sociale democrati-
co e della solidarietà internazionale.
Ma diciamocelo: che significato
avrebbero queste affermazioni ideali
se noi stessimo semplicemente a
guardare mentre un Paese viene di-
strutto sotto i nostri occhi sia sul pia-
no economico sia su quello sociale? Il
dovere del sindacalista è un altro,
esattamente il contrario: alzare la vo-
ce, organizzare proteste, praticare so-
lidarietà! Anche per questo motivo
noi oggi siamo qua!

E proprio per questa ragione, cari
amici ed amiche, colleghi e colleghe,
è proprio per questa ragione che so-
no davvero molto contento dell’ap-
pello dei sindacati alla solidarietà ver-
so la Grecia. Mi riferisco sia all’appel-
lo della Confederazione europea dei
sindacati (Ces, ndr) sia a quello della
Confederazione tedesca Dgb. In
quest’ultimo si afferma: «Con il nuo-
vo governo greco si deve trattare se-
riamente e senza pressioni ricattato-
rie, al fine di aprire al Paese una pro-
spettiva economica e sociale che va-
da al di là della politiche di austerità».
(...) «L’Europa non può perseverare
in una politica che danneggia la popo-
lazione, e che è stata chiaramente boc-
ciata dalla maggioranza delle elettrici
e degli elettori. Non è ammissibile an-
dare avanti così come se nulla fosse».
Queste sono parole di solidarietà: be-
ne così!Ma da ottimista quale sono ag-
giungo: «Sarebbe meglio ancora di
più». Ad esempio per quanto riguarda
la solidarietà concreta si potrebbe fare
molto di più: e non ci farebbe male
darci obiettivi più ambiziosi. Io penso
che i tempi siano maturi per una gior-
nata a livello europeo di protesta e soli-
darietà con la Grecia!
Cari amici ed amiche, colleghi e colle-
ghe! Noi siamo a favore dell’Europa, del-
la sua grande idea di superamento dei
confini, dei pregiudizi, del nazionali-
smo. A favore dell’idea che di una regio-
ne del benessere, della democrazia, del-
la solidarietà. Dell’idea di apertura
all’esterno, e di un ruolo positivo di riso-
luzione nonviolenta dei conflitti nel
mondo.Ma sono tutte idee che in un’Eu-
ropa delle banche, dell’austerità e del ne-
oliberismo vengono quotidianamente
smentite. Per questo noi diciamo: dob-
biamo ricostruire l’Europa, dobbiamo ri-
fondarla democraticamente e moral-
mente. E non permettiamo che ci venga-
no a dire che queste sono utopie e inge-
nuità. L’Europa deve trasformarsi, o altri-
menti si gioca il proprio futuro. Un’altra
Europa è possibile.

(Traduzione di Jacopo Rosatelli)
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I l disgelo è iniziato non appena
la primavera europea si è annun-
ciata. Il ghiaccio del regime del-

la crisi europea – dei memoranda
della Troika e delle spietate politi-
che d’impoverimento – sta chiara-
mente mostrando delle crepe. Quel-
la che sembrava senza alternative e
doveva essere applicata solo tecno-
craticamente è ritornata sulla scena
politica come una questione aperta.
L’Europa del capitale e dell’austeri-
tà, l’Europa del «preside tedesco» e
dei «compiti assegnati a casa» è sta-
ta finalmente sfidata.

In primo luogo e prima di tutto,
questo è merito dei movimenti del
Sud Europa, delle loro mobilitazioni
di massa, del loro coraggio e spirito.
Nondifendono solo la propria soprav-
vivenza, ma sono anche fonte d’ispi-
razione per milioni di persone in tut-
ta Europa, perché una società oltre le
sofferenze del capitalismo è possibi-
le. Tutto questo è stato confermato
dalla coraggiosa decisione del popolo
greco che, nelle elezioni del 25 genna-

io scorso, ha votato contro la Troika e
la miseria dell’austerità.
In contrasto con ciò che l’immaginario
delle stagioni suggerisce, è però del tut-
to incerto se all’invernodell’austerità se-
guirà o meno la primavera della demo-
crazia e della solidarietà. Stiamo invece
vivendo il colpo di coda del vecchio or-
dine, che sta superando ogni limite nel
suo ricatto, al fine di sottomettere la
Grecia, e in sostanza tutti quanti, alla
dittatura dei rendimenti sul mercato fi-
nanziario. Lo diciamo ancora una vol-
ta: se loro vogliono il capitalismo senza
democrazia, noi vogliamo la democra-
zia senza il capitalismo!
In questa situazione la coalizione
Blockupy, insieme ai gruppi e le reti eu-
ropee, ha lanciato la mobilitazione a
Francoforte il 18 marzo, nel cuore della
bestia e nell’occhio apparentemente
tranquillo del ciclone, al fine di blocca-
re la cerimonia di apertura del nuovo
edificio della Banca Centrale Europea,
e di trasformare la loro festa in un festi-
val deimovimenti europei e in unadeci-
sa resistenza collettiva alle politiche do-
minanti della crisi. Il semplice annun-
cio dellamobilitazione è stato sufficien-
te per trasformare la cerimonia di aper-

tura in un piccolo, ridicolo evento in to-
no minore, e per costringere la Bce a ri-
tirarsi nella sua roccaforte, sorvegliata
da 10.000 agenti di polizia e fortificata
col filo spinato.
Circa 6.000 attivisti, mille almeno dei
quali provenienti da altri paesi europei,
sono scesi nelle strade attorno al nuovo
edificio della Bce, lo hanno circondato
riuscendo efficacemente a bloccarne le
quotidiane attività, hanno sfidato la po-
lizia, che ha immerso l’intero quartiere
in un’acre foschia di gas lacrimogeni.
Non tutte le azioni che hannoavuto luo-
go quella mattina si sono svolte come
previsto e concordato. Ci siamo già
espressi criticamente a questo proposi-
to, e ci sarà ancora molto da discutere e
valutare. Lo faremoall’internodelmovi-
mento e tra gli attivisti.
Le 30 mila persone che hanno parteci-
pato alla grande, colorata e determina-
ta marcia di protesta del pomeriggio ha
respinto tutti i tentativi di dividere
Blockupy e ilmovimento, costringendo-
ci a prendere le distanze gli uni dagli al-
tri. Al comizio conclusivo Naomi Klein
ha ben riassunto il terreno comune di
tutti coloro che protestano quando ha
richiamato l’attenzione della Bce: «Voi
siete i veri vandali. Voi non date fuoco
allemacchine, voi statemettendo a fuo-
co il pianeta».
Sappiamo che in Germania è finora
mancato un movimento di massa con-
tro le politiche di impoverimento. Co-
nosciamo gli effetti della propaganda
razzista di alcuni settori della politica,
del quotidianoBild e di altrimedia con-
tro il popolo greco. Eppure con il 18
marzo abbiamo lanciato un messaggio
inequivocabile anche in Germania, do-
ve anche il clima sta diventandopiù cal-
do epiù ventoso.Dove vi è una crescen-
te opposizione alle politiche di Merkel,
Schäuble eGabriel. Ilmessaggio era udi-
bile aMadrid, a Roma, adAtene e in tut-
to il mondo. In queste città è stato visto
come un segno d’incoraggiamento e di
solidarietà, che noi in cambio conside-
riamo una richiesta a continuare e in-
tensificare la protesta e la resistenza
contro il regime di austerità.
Blockupy rappresenta il movimento
cheporta la protesta dimassa e la disob-
bedienza civile nel cuore del regimedel-
la crisi europea ed è aperto alla parteci-
pazione di tutti. Blockupy si è trasfor-
mato in uno spazio transnazionale e su
scala europea, nel quale possiamo svi-
luppare e riflettere su unapratica condi-
visa contro le politiche della crisi e per
una comune Europa solidale dal basso.
E questo è esattamente il punto da cui
ripartiamo. Perché, sebbene la primave-
ra europea si stia avvicinando, ora più
che mai sono necessarie azioni che di-
sperdano le nubi e il gelo per aiutare il
sole ad aprirsi un varco.
Invitiamo tutti per decidere insieme sui
prossimi passi da intraprendere. Un
grande incontro delle attiviste e degli at-
tivisti avrà luogo i prossimi 9 e 10 mag-
gio a Berlino. Dopo questo, incontri si
svolgeranno in tutta Europa – e insieme
continueremo. Perché il regime della
crisi europea ha più centri della sola
Bce enoi crediamo che sia giunto ilmo-
mento di compiere insieme un nuovo
passo avanti.
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Un forum, che era nato quindici
anni fa con l’obiettivo di costitu-
ire un’alternativa alla globaliz-

zazione, si scontra oggi con un’altra sfi-
da: il terrorismo globalizzato, quello
che ha colpito anche la Tunisia.
Quest’attaccoha fatto crescere la sensi-
bilità sulla questione del terrorismo
islamico che non risparmia nemmeno
un paese che dopo una rivoluzione
non violenta aveva intrapreso una tran-
sizione alla democrazia senza imposi-
zioni traumatiche e drammatiche. La
Tunisia quindi rappresentava un luogo
privilegiato per seguire quello che re-
sta delle rivoluzioni o rivolte che han-
no coinvolto il mondo arabo.

I 60.000 partecipanti al Forum non
sembrano arrivati solo per seguire le
centinaia di dibattiti organizzati dalle
4395 associazioni e organizzazioni pre-
senti, ma anche per esprimere la pro-
pria solidarietà con i democratici tuni-
sini.

La ricchezza di questo appuntamen-
to è rappresentata dalla pluralità di pre-
senze, compresi spezzoni dimovimen-
ti – ecologista, pacifista, sindacalista,
delle donne – che però difficilmente
uscirannodal campus delManar come
un movimento unico forte da imporsi
sulla scenamondiale. Questi protagoni-
sti continueranno la loro attività, chi in
un campo più strettamente politico,
chi a livello di cooperazione e solidarie-
tà, chi in campo economico o cultura-
le. Del resto è difficile immaginare che
daquestomondo eterogeneopossa na-

scereunapiattaforma condivisa dapor-
tare avanti insieme. Le divisioni esisto-
no – lo si è visto anche nella sessione di
apertura delle donne – e non possono
essere cancellate ma possono certa-
mente coesistere. Esistono ancheobiet-
tivi condivisi, come sulla Palestina, per
fare solo l’esempio più evidente e im-
portante.

Però la strada per realizzare quell’al-
tro mondo possibile – che è lo slogan
del forum – all’insegna della dignità e
dei diritti è ancora da individuare. Con
la necessità di coinvolgere nuove gene-
razioni – l’eterno problema – che a Tu-

nisi sono presenti, come lo sono i vec-
chi militanti, non solo europei e medi-
terranei. Però forse oggi i giovani sono
più attratti dalmovimentoOccupy, de-
clinato a seconda delle occasioni, su
singoli obiettivi. Obiettivi che rispondo-
no all’esigenza di abbattere quelle bar-
riere che ci dovrebbero permettere di
costruire unmondobasato sulla giusti-
zia sociale.

Anche a Tunisi peraltro i gruppi di la-
voro sono prevalentemente su singoli

problemi o obiettivi – a prevalere, an-
che come partecipazione, sono le que-
stioni sociali - e spessomanca una loro
contestualizzazione in ambito se non
mondiale almeno regionale. È come se
si avvertisse un gap tra l’organizzazio-
ne concreta di «piccole» battaglie e i
«grandi» discorsi contro il capitalismo,
l’imperialismoe il neoliberismo, che re-
stano slogan. Si vuole cambiare il siste-
ma ma non si dice come.

Se alle prime edizioni del Forumave-
vano partecipato – a volte provocando
imbarazzo – politici di rilievo, qui man-
ca la possibilità di confronto con chi ha
responsabilità a livello politico o istitu-
zionale. Del resto questo Forumnon ha
leader e quello che potrebbe essere un
vantaggioper evitarepersonalismi, inal-
cuni casi penalizza la visibilità e lapossi-
bilità di «identificarsi». In questo conte-
sto – anche la rivoluzione tunisina e le ri-
volte arabe non hanno avuto leader –
viene da pensare quale effetto avrebbe
provocato la presenza di Tsipras o di
Iglesias. Da qui la Grecia appare lonta-
na, più di quanto non sia fisicamente, a
parte essere stata il temadi uno dei tan-
ti dibattiti della prima giornata.

Mancano i politici – e questo forse è
un bene – ma mancano anche esperti,
intellettuali e leader di movimenti con
cui confrontarsi. L’impressione è che
sia venuto un po’ meno il valore del

gruppo di lavoro che permette l’appro-
fondimento dei temi: non è questo il
luogo dove si viene per prendere ap-
punti sul taccuino, che ormai anche
qui è sostituito dall’ Ipad. Eppure sono
arrivati anche gruppi di studenti uni-
versitari, alcuni di loro arrivano da
un’università per studi orientali di Lon-
dra, in maggior parte sono ragazze e
italiane!

UnForumcomequesto serve soprat-
tutto a incontrare persone che altri-

menti non si sarebberomai incontrate,
a scambiare indirizzi e costruire reti
sperando che durino nel tempo. E che
possano servire alle nuove generazio-
ni. Anche il Forum sembra essere in
una fase di transizione come quella
che vive la Tunisia, con tutte le difficol-
tà e le incertezze del domani.

Il fermo immagine è quello di una
grande Fiera (nel senso buono del ter-
mine) dove associazione e ong espon-
gono i loro progetti e i risultati ottenu-

ti. I più attivi sul piano politico sono i
palestinesi e i sahrawi,madomani sarà
in scena la Siria e vedremo se si ripro-
porranno gli scontri verificatisi nella
scorsa edizione del Forum – con ban-
diere date alle fiamme - tra i sostenitori
di Assad e gli oppositori armati, anche
se ora la situazione è estremamente
più complicata con l’affermarsi sulla
scena dell’Isis e il suo progetto di Calif-
fato. La stessa sigla che ha rivendicato
l’attentato al Bardo.

ILWSFA 15ANNI DA PORTOALEGRE:
OBIETTIVI CONDIVISI, BATTAGLIE
CONCRETE, UN’ATMOSFERADA FIERA
E SENZAUNA PIATTAFORMACOMUNE
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